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La continuità: Bonanni al Centro studi e gli accorpamenti
Questi però potrebbero essere ancora fatti occasionali, o discorsi di omaggio che non si negano a
nessuno che, in cambio, si toglie dai piedi. Ci sono però due fatti pesanti a dimostrare la piena
continuità politica BonanniFurlan, almeno in questa fase.
Il primo atto della Furlan subito dopo la sua elezione è la nomina di Bonanni a direttore del Centro
Studi (ed è la prima volta che l'incarico va ad un ex segretario generale), annunciata nello stesso
comunicato stampa che dà notizia dell'elezione del segretario generale, e con un'enfasi che serve a
per presentarla come una nomina politica, deliberata all'unanimità dal Comitato esecutivo della Cisl
su proposta del segretario generale, in modo da rafforzarne il significato.

Bonanni ha così un titolo per continuare a parlare da dentro alla Cisl e quasi a nome della Cisl, cosa
che nessun altro ex segretario generale ha potuto fare prima di lui. E senza nemmeno dover più
simulare la neutralità politica che, come segretario generale in carica, doveva far finta di rispettare
anche nel momento in  cui  cercava  di essere protagonista  nei  movimenti  del mondo cattolico  e
nell'area di centro. Ora si può offrire come interlocutore che porta il consenso del "mondo Cisl" a
questi tentativi.

Il secondo fatto, la seconda prova della piena continuità politica BonanniFurlan, si riassume in un
avverbio: "celermente".  Perché in un'organizzazione in cui non ci sono più grandi dissensi sulla
linea politica (anche perché una linea, in senso forte, non c'è più da tempo), l'unico vero terreno
possibile di  scontro fra continuisti  e discontinuisti  sarebbe quello della riforma organizzativa in
corso; una riforma che accorcia la catena di comando e accentra ulteriormente il sistema accorpando
e  riducendo  i  livelli  periferici,  sia  territoriali  che  categoriali,  indebolendone  l'identità
rappresentativa e favorendone il  controllo politico attraverso un numero ristretto  di persone che
giurano fedeltà al vertice dell'organizzazione. Una riforma organizzativa approvata dal congresso
del 2013 ed in corso di realizzazione, che era il fulcro della strategia bonanniana di rafforzare il
controllo sulla Cisl per averne il sostegno in proiezione politica.
A chi spera, soprattutto nelle federazioni da accorpare, che il cambio di segretario generale possa
frenare questo percorso, il primo discorso della neo eletta fa l'effetto di una secchiata d'acqua gelida.

La Cisl,  avverte  la  Furlan,  proseguirà  "celermente" a  completare  il  percorso deliberato  dal
congresso del 2013. Quando tutto fu votato all'unanimità, a partire dalla proroga per Bonanni fino al
2016, e forse al 2017. Il "celermente" della Furlan è rivolto un po' a tutti i dubbiosi: come i chimici
che  si  dovrebbero  far  assorbire  dalla  più  strutturata  Fim  nella  nuova  Federazione  unica
dell'industria; e c'è anche la scuola che dovrebbe finire nel calderone unico della Federazione del
pubblico  impiego.  Ma  il  primissimo  destinatario  è  la  Fai, la  federazione
agroalimentareambientale.

Di lì a venti giorni è in programma il congresso che deve sancire la  fusione con la Filca. Una
fusione che Bonanni aveva voluto con particolare determinazione perché necessaria a salvare la
federazione dell'edilizia che gli è cara non solo per ragioni affettive ma anche perché la considera
una  sua  creazione,  una  legione  di  fedelissimi  che  uscirebbe  rafforzata  dall'annessione  di  una
federazione un po' più piccola ma più solida economicamente come la Fai (l'agricoltura e l'industria



alimentare sono settori, anche nel sindacato, che danno profitti un po' più bassi ma costanti e più
certi nei periodi di crisi). 

Su decisione di Bonanni, questa fusione è stata accelerata per essere la prima fra quelle annunciate,
il simbolo dell'operazione accorpamenti; e l'appuntamento è a Roma dal 27 al 30 ottobre, presso il
centro congressi dell'Ergife, sulla via Aurelia. Ma, dopo l'uscita di Bonanni, qualcuno spera in una
battuta d'arresto; nella Fai c'è malumore verso un'operazione mai molto amata, e che più si avvicina
alla sua realizzazione più prende le forme di uno scambio ineguale, in cui la Fai mette le risorse
economiche e la Filca, forte dell'appoggio di Via Po, si prende la grande maggioranza dei posti
di comando. 

Nelle regioni e nelle province si spera che il cambio della guardia al vertice rimescoli le carte; ma il
"celermente" della Furlan vuol dire che la linea è la stessa, anche se cambiano le persone che la
gestiscono. Del resto Domenico Pesenti, segretario della Filca, è indicato come uno dei congiurati
che hanno allontanato Bonanni e spinto in alto Anna Maria Furlan, che quindi gli deve qualcosa. 

Lo schiaffo dell'Ergife 
Proprio il congresso della Fai infligge alla Furlan il primo, pesante, smacco della sua segreteria,
quando un gruppo di segretari regionali si ribella ed annuncia che non intende votare la delibera di
scioglimento della federazione (per la quale sono necessari i tre quarti dei voti congressuali). E lei
allora si precipita al congresso per risolvere, celermente, la questione. Anna Maria Furlan arriva
quindi la sera del 27 ottobre all'Ergife,  dove il congresso di scioglimento della Fai non si apre
perché non c'è la maggioranza per sciogliere la Federazione, e propone/impone un compromesso
che, in effetti, è una capitolazione per il fronte dei ribelli: la Fai comunque si deve sciogliere, e
subito, per essere poi accorpata alla Filca. 

Solo un paio di segretari regionali della Fai in più (in particolare in Sicilia e in EmiliaRomagna)
salveranno la poltrona nella nuova federazione. Questo (pseudo) compromesso, accettato da tutti i
segretari  regionali  di  fronte  al  peso  del  segretario  generale  della  Cisl,  viene  portato  alla
decisione del congresso. Che, a voto segreto, lo respinge. 

A fronte di una maggioranza necessaria di tre quarti di tutti gli aventi diritto, lo scrutinio vede 91
voti a favore, 91 contrari, 7 schede bianche o nulle. Più 73 assenti che, all'atto pratico, pesano
come voti contrari. In pratica, il sì che avrebbe dovuto ottenere i tre quarti dei voti, ne ottiene poco
più di un terzo: mentre sono 171 i delegati che, in un modo o in un altro, hanno negato il loro
consenso all'operazione sponsorizzata da due segretari generali della Cisl, il vecchio e la nuova.

 La Fai "celermente" commissariata 

Chi al congresso della Fai assiste alla scena dello scrutinio, concluso quando sta per arrivare l'alba
del 28 ottobre, racconta che la Furlan, andata allo sbaraglio e sconfessata nella sua prima prova da
segretario generale, non la prende bene e se ne va dall'Ergife strillando e promettendo vendetta per
l'onore ferito. E tre giorni dopo scatta la rappresaglia. 

Il  31 ottobre 2014 è una giornata densa di impegni per il  segretario generale della Cisl,  che al
mattino completa il percorso della successione a Bonanni facendo eleggere dal consiglio generale
della Cisl i sette segretari confederali che mancano e completare la "squadra"; mentre al pomeriggio
presenta al comitato esecutivo della confederazione la proposta di commissariamento della Fai, che
viene approvata all'unanimità (le astensioni di due membri che rappresentano la Fai non vengono
neanche registrate a verbale). 

Alla prima prova, la distinzione fra continuisti e discontinuisti o, se si vuole, fra bonanniani che
hanno votato Anna Maria Furlan in nome dell' "avanti così" ed ex bonanniani che l'hanno votata per
una rottura con il predecessore, è già scomparsa. Perché a vincere, di fatto, è la linea continuista.
Tanto  è  vero  che  la  Fai  viene  commissariata  per  essersi  rifiutata  di  completare  il  percorso  di



annessione alla Filca voluto, avviato e seguito fino all'ultimo da Bonanni, e che Anna Maria Furlan,
appena eletta, aveva ordinato di completare celermente.

Bonannismo senza Bonanni 

L'unico per il quale vale un po' di discontinuità è lo stesso Raffaele Bonanni, che dopo aver peso il
posto da numero uno deve mollare  ben presto anche quello da direttore del Centro studi:  il  28
ottobre "Il Fatto quotidiano" pubblica le cifre della sua pensione e dei compensi degli ultimi anni. E
lui viene indotto a firmare la lettera con le sue seconde dimissioni nel giro di poche settimane.
Comincia così nella Cisl la stagione del bonannismo senza Bonanni, della continuità delle scelte di
fondo e della discontinuità limitata a qualche posto di comando. 

Cap IV  Il centralismo democratico
(una parentesi)

Il paradosso dell'identità che snatura l'organizzazione 

La vicenda della Fai commissariata illustra bene la situazione interna alla Cisl che è maturata negli
anni di Bonanni (ma la tendenza è chiara almeno dai tempi di D'Antoni); una situazione che si
potrebbe definire come un "centralismo democratico di fatto". A smentita pratica di uno statuto, che
era  stato  scritto  (sotto  la  regia  di  Francesco  SantoroPassarelli  e  di  Mario  Romani)  per
un'organizzazione che non fosse più "generale" come la CgilConfederazione Generale Italiana del
Lavoro,  ma  imperniata  sull'adesione  della  persona  al  sindacato  di  settore  e  poi  di  questo  alla
confederazione (questo è il senso della sigla "Cisl", che vuol indicare appunto una confederazione
alla quale aderiscono i sindacati ai quali aderiscono i lavoratori), la gestione pratica dei rapporti fra i
livelli  organizzativi  ha  visto  un  crescente  peso  del  livello  confederale  (nazionale  e  locale)  a
progressivo detrimento dell'autonomia delle federazioni. 

La  stessa  esistenza  di  una  forte  identità  comune  di  organizzazione,  l'essere  della  Cisl  in
contrapposizione ora latente, ora esplicita al modo di essere sindacato proprio della Cgil, ha finito
per giocare in senso opposto a questa differenziazione, favorendo l'accentramento organizzativo e
consegnando un potere di guida ha chi controlla il marchio "Cisl" che esprime l'identità comune. 

Questo  esito,  che  parte  dall'identità  in  polemica  con  la  Cgil  e  finisce  per  produrre  un  assetto
organizzativo analogo a quello della casa dalla quale si è usciti nel 1948 (anche a causa di scelte
organizzative comuni in nome della ricerca dell'unità; basti pensare alle Rappresentanze sindacali
unitarie)  non  aveva  mai  assunto  la  forma  di  un  potere  totale  di  controllo  del  centro  sulle
articolazioni almeno fino a quando, segretario generale Sergio D'Antoni e segretario organizzativo
Gigi Cocilovo, la Cisl non comincia ad avere il tarlo dell'autoriforma organizzativa permanente.
Interventi  di  "modernizzazione",  di  "adeguamento  ad  un  mondo  del  lavoro  che  cambia",  di
"razionalizzazione delle risorse" che convergono fatalmente nel ridurre la complessità e la ricchezza
interna alla Cisl e nel permettere a chi sta al centro ed al vertice della piramide di controllare tutta
l'organizzazione assicurandosi la fedeltà delle strutture chiave affidandole al controllo di persone
fidate: in primis la Federazione dei pensionati, una peculiarità italiana che, con la sua doppia natura
(formalmente  una  federazione  "verticale",  di  fatto  rappresentanza  orizzontale  e  azionista  di
riferimento di tutti i livelli territoriali), poi le grandi regioni (in particolare la Lombardia al nord e la
Sicilia al sud) e il pubblico impiego (un'area complessa e quasi impenetrabile dall'esterno, che per
sua natura preferisce stare dalla parte di chi è al governo, nel paese e nella Cisl). 

Chi non ha saputo esercitare questo controllo, come Pezzotta, ha avuto vita breve. Il centralismo
democratico di fatto, in contrapposizione ad uno statuto che aveva disegnato un'organizzazione in
cui le federazioni hanno autonomia politica e organizzativa, viene così ad essere rafforzato da una
logica di tipo feudale, in cui ciò che vale sono i legami di fedeltà e di sottomissione al capo, colui



che concede il beneficio dell'incarico ai vassalli. È questo, dopo la parentesi pezzottiana, il lascito
che passa dalla gestione D'Antoni a quella Bonanni. 

L'ultima riforma organizzativa voluta da Raffaele Bonanni ed oggetto del congresso del 2013 ha
due versanti: sul lato delle strutture territoriali prevede una serie di accorpamenti interprovinciali e
talora interregionali, che aumentano fatalmente la distanza fra chi deve essere rappresentato e le
strutture di rappresentanza; sul lato delle categorie un'analoga creazione di alcuni agglomerati non
meno fantasiosi (anzi, se per le unioni territoriali vale almeno il vincolo di fatto della contiguità
territoriale, fra le categorie la fantasia si può sbizzarrire senza limiti), in modo da poterne affidare la
guida ad un numero ristretto di persone affidabili. 

E le difficoltà economiche della federazione degli edili Filca rappresenta, nel disegno di Bonanni
approvato dal congresso del 2013, un problema che gli offre l'occasione di due soluzioni: accorparle
la Fai, che è più ricca e meno allineata della Filca, permette di portare linfa vitale ad una struttura
cresciuta un po' troppo ed andata in affanno quando, con la crisi dell'edilizia, sono mancate risorse
sufficienti,  ed  al  tempo  stesso  mettere  finalmente  sotto  controllo  una  federazione  come quella
agroalimentare che aveva difeso una certa tradizione di autonomia dalla confederazione. 

L'organizzazione snaturata e l'equivoco della bilateralità 

Inoltre il disegno di unificazione FaiFilca (che non ha equivalenti in Europa, compresa la tedesca
IgBau che associa i lavoratori edili ed agricoli, ma non il settore dell'industria alimentare) avrebbe
come terreno di incontro lo sviluppo della bilateralità, ossia il governo congiunto fra organizzazioni
delle imprese e dei lavoratori di questioni di interesse comune quali la formazione professionale,
l'avviamento al lavoro, l'assistenza, il welfare sociale e altro ancora. 

Quella della bilateralità è una grande idea, ma con un piccolo difetto: comporta la gestione di molti
soldi. Nessun problema, quando i soldi sono gestiti nell'interesse di chi paga i contributi per avere la
prestazione; ma la tentazione incombente in questi casi è quella di una gestione nell'interesse di chi
li  amministra,  come singolo  o  come  organizzazione.  In  questo  caso,  il  piccolo  difetto  diventa
grande, ed è l'idea che si fa piccola. 

Un indizio di questa potenziale degenerazione può essere proprio l'esaltazione acritica di strumenti
comunque delicati, la sottrazione della bilateralità in quanto tale a qualsiasi critica, bollata come
politicamente deviazionista; e, di conseguenza, la scarsa attenzione e il poco controllo sull'uso dei
soldi che passano dal sistema della bilateralità e che diventano, al posto dei contributi degli iscritti,
un canale privilegiato di finanziamento delle organizzazioni. 

La fedeltà conviene 

Il risultato di tutte queste tendenze, organizzative e di finanziamento, negli anni di Bonanni è, da
una parte, il centralismo democratico di fatto, per cui gli organi dirigenti della Cisl ai vari livelli
sono sì eletti dal basso ma rispondono verso l'alto (e garantiscono verso l'alto il controllo politico di
chi sta in basso); dall'altra, un aumento delle risorse economiche amministrate da un numero sempre
più ristretto di dirigenti  sindacali,  spingendone verso l'alto i redditi.  Tanto che mentre da anni i
redditi dei rappresentati stagnano e spesso diminuiscono, crescono quelli dei rappresentanti a livello
di vertice. L'accentramento organizzativo e la concentrazione del potere in un sistema piramidale
trova riscontro in una struttura piramidale delle retribuzioni e delle pensioni che vede crescere la
distanza fra la base e il vertice. 

C'è allora da chiedersi se la vicenda delle dimissioni di Bonanni non vada letta in quest'ottica: se
non ci sia una relazione fra il centralismo democratico di fatto e lo scarso controllo sui redditi che
ha permesso il rigonfiamento strategico negli ultimi anni di quello utile alla pensione del segretario
generale.  Perché in  un'organizzazione  dove il  capo si  comporta  così,  e  dove la  fedeltà  al  capo
garantisce impunità ai feudatari, è facile che l'esempio di chi sta in alto sia seguito dagli altri. E che
nessuno vada troppo a guardare cosa c'è nel piatto del vicino. Un po' per buona educazione, un po'



per una clausola di reciprocità che ti garantisce di poter nascondere il tuo piatto agli altri, un po'
perché chi solleva il problema viene messo alla porta. 
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